“Cordy? Perché non esci un po’?” le chiese Angel.

“Non credo sia una buona idea lasciarvi da soli”

“E cosa vuoi che facciamo? Ha un’anima, non posso mica ucciderlo.”

Cordelia lo guardò poco convinta di quell’affermazione “Ok, magari la tentazione c’è” ammise Angel. “Perché non vai con Fred al Magic Box? Potrebbe piacerle”. Cordy era indecisa… Non era di certo il tipo di ragazza che passava intere giornate in casa “ok, la ristrutturo un po’ e poi usciamo” disse convinta alla fine. 

La giornata passava in fretta, trannè per Angel e Spike costretti nella stessa casa senza poter uscire. Il biondo vampiro attendeva con impazienza la notte.

“Speri che torni da te?” chiese Angel con tono severo.

Spike non rispose. Erano nello scantinato, Angel leggeva, mentre Spike si “allenava” con il sacco appeso al soffitto.

“Lo sai che porta solo guai” continuò a stuzzicarlo Angel.

“Perché era venuta qui?”

Un attimo di silenzio, Spike si fermò e si appoggiò al sacco. “Non lo so” disse guardando Angel “Non so niente di quella vampira!” disse infine tirando un pugno contro l’attrezzo e gettandosi poi sul letto. Restava sdraiato, il viso verso il soffitto, le gambe piegate, le mani sulla fronte. Poi si girò verso Angel “Pensi che sia vero quello che dice? Credi che lei non c’entri?”

“Non mi sono mai fidato di lei. Né di quell’altro vampiro”

“Lestat…” Spike rise e ricominciò a fissare il soffitto “That vampire is so bloody strong”

“Lo conosci così bene? Credevo avessi frequentato solo lei…” Appoggiò il libro sul letto mentre glielo domandava, curioso di sapere la sua storia.

 “Mi sorprese con lei… Diverse volte… ma avevamo sempre eluso i suoi sospetti… O almeno così credevo. Era terribilmente geloso di Kristin…” Gli occhi di Spike si illuminarono mentre parlava di lei. “Fu lei a difendermi, e, odio ammetterlo, ma se non l’avesse fatto sarei già polvere. Quel vampiro è forte, più di una cacciatrice credimi” 

Angel temeva per Buffy… 

“Io volevo solo lei” continuò il vampiro, ma venne bruscamente interrotto. Un rumore sopra di loro li scosse. I due si guardarono e salirono subito le scale. Trovarono lei seduta, tranquilla sul divano, come se fosse stata invitata ad attendere. 

“Chi ti ha fatto entrare?” chiese Angel

“Ancora con questa storia? Io non ho bisogno di inviti, quante volte devo ripeterlo.” Si alzò  e si diresse verso di loro 

“Angel”, disse accarezzandogli il viso “Eri così carino quando tentavi di difendere il tuo protetto, cosa pensavi che avrebbe imparato da te? Dopo il vostro viaggio in Romania poi?” Angel tolse violentemente la mano dal suo viso, Kristin ci rimase male “Non è educato trattare una signora in questo modo” disse indignata. Angel la spinse verso il muro mettendole un braccio al collo 

“Non vedo signore” le disse a pochi centimetri dal viso “Solo esseri spregevoli che vagano sulla terra per torturare le proprie vittime” Kristin lo spinse via e tossì leggermente toccandosi il collo. 

“Credi di essere tanto diverso da me!” gli urlò 

“Tu… hai un dono meraviglioso e non sei capace di utilizzarlo!!! Sei una vergogna per la nostra razza!” I suoi occhi diventavano più chiari, sempre più chiari. Era così, quando l’ira prendeva il sopravvento i loro occhi erano ancora più luminosi, erano degli angelici demoni… Angel si rialzò lentamente, la violenza di Kristin l’aveva scaraventato a terra “Sono solo le nostre leggi che mi impediscono di ucciderti!” concluse la vampira 

“Leggi?” chiese Angel, sorridendo “Un essere come te ha delle leggi?” Kristin stava per avvicinarsi a lui, Spike la fermò in tempo “Lasciala Spike, vediamo quali sono le sue leggi…” Sembrava quasi non avesse paura di lei “Angel, sono il primo a volerti vedere morto, ma non sarà lei a farlo!” Spike la teneva alla vita per impedirle di muoversi, o almeno per farle capire quello che sarebbe accaduto poi… “Kristin…” le sussurrò “Calmati, lo sai che non puoi farlo… Ti ucciderebbero” continuava Spike “C’è sempre qualcuno che ti osserva, ricordi?”  Spike era istintivo, non si curava delle conseguenze, ma qui c’era in gioco la vita di lei, l’unica cosa che lo portava alla ragione. 

Kristin si tolse le mani dalla vita e tentò di tornare in sé 

“Sei perfino peggio di Louis” sbuffò infine andando verso la finestra. 

Il silenzio era calato nella stanza: Angel era seduto sulla poltrona, inquieto, Spike nell’attico a fumare e Kristin era rimasta alla finestra…a osservare… Spike ogni tanto la vedeva attraverso il vetro, domandandosi se quella notte… lo mandò via così malamente per proteggerlo o se l’aveva solo preso in giro, nel momento in cui Lestat le impedì di vederlo lei si sottomise a lui… 

Poi, all’improvviso, al buio… avvertirono qualcosa… I tre vampiri si fermarono… 

 come quando gli animali alzano le orecchie, lo sentivano. Angel era immobile nella stanza. Kristin corse subito fuori, da Spike.

“Rientra” gli disse avvicinandosi a lui, pregandolo, preoccupandosi per la sua sorte… 

Lui la guardò per un attimo, capiva quello che stava succedendo, ma qualcosa gli impediva ogni movimento. 

Angel era ora sulla soglia di casa. Kristin si voltò verso di lui, poi di nuovo nel buio. Improvvisamente decise di allontanarsi…

“Kris” le urlò Spike, come per fermarla.

“Sta cercando me”

“Oui cherie, e non pensavo di trovarti con una così cattiva compagnia”

Era già lì, nell’ombra. Lo avevano sentito… ma non potevano immaginare la sua vicinanza. Kristin si voltò verso di lui, sorpresa, stupita dal non averlo avvertito.

“Christine, ma chere, questi.. vampiri, se così li possiamo chiamare, confondono i tuoi sensi” le disse avvicinandosi a lei e accarezzandole i morbidi capelli corvini.

“E’ con te?” bisbigliò la vampira. Lestat le si avvicinò a un orecchio 

“Lei è sempre con me” poi all’altro “E’ parte di me”.

“E io non lo sono?” chiese la sua voce tremolante. 

Il vampiro non le rispose, e si rivolse ai due immortali davanti a lui. Mosse dei passi verso la casa “Angel” chinò la testa, come per salutarlo. Poi il suo sguardo si posò sul biondo vampiro. “Spike” disse. Un tono quasi nostalgico uscì dalle sue labbra, gli posò le mani sulle spalle e lo guardò negli occhi. “Ah” esclamò “Abbiamo delle novità” Spike si ritrasse indietro… la sua anima… Kristin non doveva saperlo. Non così!

“Kristin?” la ragazza si sentì chiamare e si voltò di scatto, Buffy e Willow erano tornate e lei non le aveva sentite. 

“Buffy vattene!” le intimò Angel. 
La ragazza si avvicinò alla casa, Lestat le sbarrò la strada “Così.. tu sei colei che questi vampiri temono…”

“Ho un nome! Mi chiamo Buffy” rispose lei.

“Lo so…” Lestat la guardava, la studiava… Buffy provava una strana sensazione, sentiva la sua potenza, si sentiva, come al suo incontro con Dracula… inerme… 
Angel andò verso di lei e l’allontanò da lui. 
Spike rise… 
“La tua protezione non servirebbe a niente se volessi ucciderla… Ma non è così… Almeno per il momento”

“Lestat…” La voce di Kristin lo richiamava, per allontanarlo da loro, per proteggerli, per ricordargli che lei esisteva… cosa che ultimamente sembrava non importasse molto al vampiro… Lui si voltò verso di lei, la prese per un braccio e la trascinò via. 

“Vuoi che ti chiuda dentro la tua stanza?! E’ questo che vuoi?” Le disse mentre percorrevano la strada verso il loro albergo. La stava trascinando per un braccio “Lestat, mi fai male”

“Volevi che mi accorgessi di te?!”

Kristin si impuntò e frenò la nervosa camminata del vampiro “Sì!” rispose “Volevo che ti accorgessi di quello che stai facendo!”
 Un momento di silenzio trascorse tra le due figure, le persone passavano loro accanto, osservandoli, squadrandoli… Kristin si sentiva circondata da quelli sguardi, per una volta si sentì quasi umana, e provò paura… Che sensazione erano mai queste? Perché doveva vergognarsi di quello che stava accadendo. Scappò nell’ombra del cimitero, dove quegli sguardi non l’avrebbero seguita… Si fermò. Appoggiò la mano a un albero, come per riprendere fiato…

Lui era dietro di lei, attendeva che tornasse in sé, e questa volta l’aveva avvertito, aveva avvertito la sua presenza alle sue spalle. Lentamente appoggiò il resto del corpo al tronco dell’albero e si voltò verso di lui, con le mani dietro la schiena. Una leggera brezza fischiava tra gli alberi, i suoi capelli si muovevano con il vento… 
